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1. Carissimi.

Ègiunto anche quest’anno il momento del nostro ormai abituale appuntamento, in occasione del
vostro incontro a Roma, il quale è dedicato, questa volta, al tema: “Lo studio come lavoro”.

Voglio esprimervi la gioia con cui mi unisco a voi, studenti e docenti universitari di tanti Paesi, e la
fiducia con cui affido le vostre speranze all’intercessione della santissima Vergine, “Causa nostrae
letitiae”, Sorgente della gioia, che deve pervadere la vita di ogni cristiano e soprattutto di voi
giovani.

Lo studio si può considerare come un lavoro? Certamente, almeno se intendiamo i concetti di
“studio” e di “lavoro” nel loro significato più profondo, che è umanistico e religioso ad un tempo.

Lo studio, nel senso tecnico e preciso, è innanzitutto lavoro dell’intelletto alla ricerca della verità da
conoscere e comunicare. Se “lavoro vuol dire disciplina, metodo, fatica, lo studio è certamente
tutto questo. E come è fondamentale per la vostra vita il lavoro metodico, umile, perseverante del
nostro intelletto! È infatti, come dice Cristo, dalla conquista della verità, che ci viene la libertà,
quella libertà vera che vuol dire perfezione della persona, virtù, santità.

2. Lo studio, però, non è soltanto lavoro dell’intelletto: è anche lavoro della volontà. L’intelletto non
può procedere da solo nella ricerca della verità - soprattutto quando si tratta delle verità morali - se
non è costantemente sorretto dalla volontà. Non si trova la verità se non la si ama: e l’amore è atto
della volontà. Le verità più alte, poi, che sono quelle del Vangelo, non possono essere
autenticamente ed intimamente conosciute, senza quella forma di amore soprannaturale che è la
carità, per mezzo della quale soltanto possiamo conoscere veramente Dio, Verità infinita.



Ma quando diciamo “volontà”, diciamo “responsabilità”. Lo studio non va inteso come un processo
meramente tecnico e intellettuale, preoccupato soltanto del rispetto delle leggi della logica. Se in
esso la volontà ha una parte essenziale, ciò significa che lo studio va inteso come “lavoro” anche
in un senso morale. Esso non serve a sviluppare soltanto le virtù intellettuali, ma anche quelle
morali. Ha quindi uno stretto rapporto col bene dell’uomo. Atto di responsabilità, lo studio deve
rafforzare la nostra responsabilità nella ricerca del vero bene dell’uomo. Da questo punto di vista
lo studio è lavoro in un senso più profondo: esso non è soltanto al servizio di conoscenze astratte,
ma si rivela decisivo nell’orientare l’uomo verso il suo destino eterno.

Da molti si rileva che oggi gli studenti hanno riscoperto l’interesse e il gusto per uno studio
condotto con serietà. Ma è altrettanto generalizzata la constatazione che tale impegno si snoda
all’interno di un preoccupante vuoto di valori autentici. Molti vostri colleghi sono propensi ad
affrontare lo studio con un positivo atteggiamento di professionalità, ma al contempo lo
considerano in modo tendenzialmente utilitaristico, in vista di una semplice affermazione di se
stessi. Sembra così riaffermarsi il cinico slogan secondo cui “sapere è potere”.

Ora, certamente lo studio può intendersi come “lavoro” nel senso che esso deve avere un
concreto orientamento verso la professionalità. Occorre tuttavia fare attenzione a che questo
orientamento pratico dello studio non sia conseguenza o espressione di quel materialismo (cf.
Giovanni Paolo II, Laborem Exercens, 13) per il quale l’uomo stesso viene ridotto a strumento
della propria o dell’altrui ambizione. Dobbiamo ripetere che lavorare è servire e che la gioia di
mettere se stessi e il proprio lavoro al servizio del Bene non potrà mai essere sostituita
dall’illusione di un effimero potere individuale.

3. Da ciò noi comprendiamo che lo “studio come lavoro” è espressione nella quale è evocato quel
“lavoro” che dobbiamo compiere su noi stessi per maturare come uomini, più ancora, come
cristiani.

Il lavoro più importante infatti non è quello della trasformazione del mondo, ma quello della
trasformazione di noi stessi, per renderci sempre più conformi a quell’immagine di Dio che il
Creatore ha inscritto nel nostro essere.

A nulla varrebbe sottomettere la natura con i più raffinati ritrovati della tecnologia, se poi non
fossimo capaci di sottomettere noi stessi alla guida della nostra coscienza illuminata dalla legge
divina. Ci raggiungerebbe in tal caso l’inquietante interrogativo del Signore: “Che giova infatti
all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?” (Mc 8, 36).

Il senso del lavoro, dunque, viene illuminato dal senso cristiano della vita; la comprensione della
fatica umana dipende dalla comprensione della vocazione con cui Dio chiama l’uomo a servire il
Bene con tutto se stesso, in tutte le proprie opere. L’uomo è il fine del lavoro, ma il fine dell’uomo
è Dio: il significato del lavoro, dunque, supera il lavoro stesso e lo libera.
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A questo punto possiamo comprendere qual è il senso più profondo dello studio e del lavoro ad un
tempo: la ricerca della santità. Il compito che si dischiude davanti a voi, che perseguite una
testimonianza cristiana nel lavoro universitario, si può quindi racchiudere in una parola piena di
contenuto: santità. Santità nello studio e mediante lo studio. Il mondo del lavoro ha bisogno della
vostra vita santa. E questa vita santa è fatta di dottrina e di preghiera, di intimità con Cristo e di
lavoro: è fatta d’Amore. Il motivo di ciò? Lo traggo da parole certamente a voi ben note: “La vostra
vocazione umana è parte importante della vostra vocazione divina. Ecco il motivo per cui dovete
santificarvi - collaborando al tempo stesso alla santificazione degli altri -santificando precisamente
il vostro lavoro e il vostro ambiente, e cioè la professione o il mestiere che riempie i vostri giorni,
che dà una fisionomia particolare alla vostra personalità umana, che è il vostro modo di essere
presenti nel mondo” (Josemaria Escrivá, È Gesù che passa, 46).

Il lavoro è dunque espressione della capacità di amare Dio e i fratelli, sforzo per cooperare al
disegno del Creatore in favore delle sue creature (cf. Giovanni Paolo II, Laborem Exercens, 25). E
poiché ostacolo all’amore di Dio è il peccato che inquina le opere dell’uomo e turba i luoghi della
sua attività, trasformandoli in sedi di conflitti e di odio, appare evidente che il cristiano saprà
servire il mondo del lavoro solo se saprà lottare contro il peccato che si annida nella sua anima.
Torna allora opportuno, a questo proposito, il richiamo “ad un impegno singolare di penitenza e di
rinnovamento” (Giovanni Paolo II, Aperite portas Redemptori, 4) che ho rivolto a tutti i fedeli in
occasione dell’Anno Giubilare della Redenzione. Pensate alla grandiosa forza di trasformazione
del mondo che vi è racchiusa.

4. L’invito dell’Anno Santo alla penitenza non è voce di tristezza, ma di gioia: invito alla sofferta
contemplazione del Mistero della Passione di Cristo e invito alla gioia della rinascita mediante il
perdono: la santità cristiana non consiste nell’impeccabilità, ma nella lotta per non cedere e per
rialzarsi sempre, dopo ogni cedimento. Essa non deriva tanto dalla forza della volontà dell’uomo,
quanto piuttosto dallo sforzo per non ostacolare mai l’azione della grazia nella propria anima, e di
esserne anzi gli umili “collaboratori”: ecco lo “studio”, ecco il “lavoro” più importante.

Nell’indire l’Anno Santo della Redenzione, ho parlato di “un anno ordinario celebrato in modo
straordinario”: (Giovanni Paolo II, Aperite portas Redemptori, 3)a voi chiedo oggi di svolgere
straordinariamente bene il vostro lavoro ordinario. Con impegno umano, ma soprattutto con un
amore crescente di giorno in giorno, che porti frutti di fedeltà. Così, purificando la vostra vita,
vedrete costantemente di fronte a voi la luce.

Carissimi, che la Madonna, Stella mattutina, rischiari sempre, ad ogni nuovo giorno il vostro
rinnovato impegno di seguire suo Figlio e di condurre a lui tutte le creature. Vi accompagna la mia
affettuosa benedizione.

Je souhaite la bienvenue à tous les étudiants de ce nouveau Congrès universitaire international!
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Que le temps de vos études soit vraiment un temps fort - un vrai travail! - de préparation
professionnelle, de qualification, de formation intégrale, d’apprentissage à la responsabilité et au
service des autres, de vie en Eglise! Que la foi en pénètre les motivations et l’esprit, dans la
perspective de la création et de la Rédemption! Et que ce grand rassemblement catholique que
vous fortifie, que la célébration de la Passion et de la Pâque du Seigneur vous purifié, vous élève,
vous introduise dans l’univers de l’amour de Dieu et dans sa joie!

I wish to add a word of greeting for the English-speaking young people. As you reflect on the
important theme of your Congress, remember too that everything in life falls into perspective when
you pray. Through prayer you encounter Jesus, who is your way, and your truth and your life.
Through prayer, you study and work and live with Jesus.

Saludo con afecto a todos los hispanohablantes que participan en el Congreso Universitario
Internacional Univ ‘83. Que este encuentro os ayude a ver vuestra labor formativa actual como un
medio de futura entrega a los demás. Con mi cordial Bendición.

Aos caríssimos estudantes de língua portuguesa saúdo também, cordialmente, e desejo
felicidades, ao dizer-lhes: no vosso trabalho do presente, que é o estudo, e nas actividades
futuras, sede homens para os homens, cultivando em vós e nos outros a dignidade de pessoas,
lembrados sempre de que Deus quis que todos formassem uma só família humana; e seja Cristo,
modelo do trabalhador e Redentor do homem, a luz dos vossos caminhos na vida! Em vós, vejo
os vossos amigos e famílias, ao dar-vos a Bênção Apostólica.

Herzlich grüße ich auch die Studenten deutscher Sprache. Das Thema Eures Kongresses ”Das
Studium als Arbeit;“ berührt so wichtige Aspekte Eures Lebens als Christen und Staatsbürger, daß
ich Euch in sehr aufmerksamer Anteilnahme einen vollen Erfolg Eurer Überlegungen und
Begegnungen wünschen mochte. Möge die Art, wie jeder von Euch studiert und dann später seine
Ausbildung im Beruf verwertet, ein kleiner Beitrag werden zur Wohlfahrt möglichst vieler
Menschen Eurer Heimat und zum Frieden unter den Völkern.

Das erbitte ich Euch mit meinem besonderen Segen.

Ecco le parole del Santo Padre in una nostra traduzione in italiano.

Rivolgo il mio benvenuto a tutti gli studenti di questo nuovo Congresso universitario internazionale!
Che il tempo dei vostri studi sia veramente un tempo forte - un vero lavoro! - di preparazione
professionale, di qualificazione, di formazione integrale, d’apprendistato alla responsabilità e al
servizio agli altri, di vita nella Chiesa! Che la fede ne penetri le motivazioni e lo spirito, nella
prospettiva della creazione e della redenzione! E che questo grande raduno cattolico vi fortifichi,
che la celebrazione della Passione e della Pasqua del Signore vi purifichi, vi elevi, vi introduca
nell’universo d’amore di Dio e nella sua gioia!
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Desidero aggiungere una parola di saluto per i giovani di lingua inglese. Mentre riflettete
sull’importante tema del vostro Congresso, ricordate anche che ogni cosa della vita acquista la
sua giusta prospettiva quando preghiamo. Nella preghiera voi incontrate Gesù, che è la vostra via,
la vostra verità e vita. Nella preghiera, voi studiate, lavorate e vivete con Gesù.

Saluto con affetto tutti i presenti di lingua spagnola che partecipano al Congresso universitario
internazionale Univ ‘83. Che questo incontro vi aiuti a vedere il vostro attuale lavoro formativo
come una preparazione al futuro impegno nei vostri doveri. Con la mia cordiale benedizione.

Saluto cordialmente anche voi, carissimi studenti di lingua portoghese, vi auguro ogni felicità e vi
dico: nel vostro lavoro attuale, che è lo studio, e nelle attività future, siate uomini per gli uomini,
coltivando in voi e negli altri la dignità della persona, ricordando sempre che Dio desidera che tutti
formino una famiglia umana; e sia Cristo, modello ci lavoratore e Redentore dell’uomo, la luce del
vostro cammino nella vita! Nell’impartire la benedizione apostolica, scorgo in voi i vostri amici e
familiari.

Di cuore saluto anche gli studenti di lingua tedesca. Il tema del vostro Congresso; “Lo studio come
lavoro” racchiude aspetti così importanti della vostra vita di cristiani e cittadini che desidero
augurarvi un pieno successo delle vostre riflessioni e dei vostri incontri. Che il modo nel quale
ciascuno di voi studia e più tardi applicherà la sua formazione nella professione prescelta divenga
un piccolo contributo al benessere del più gran numero possibile di uomini del vostro Paese e alla
pace tra i popoli.

Questo io impetro per voi con la mia particolare benedizione.
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